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di Claudio Bacilieri

P R O F I L I

lo
strauss

Tra le seconda metà dell’Ottocento e i primi del Novecento Carlo Brighi
trasformò in popolari le musiche colte della Mitteleuropa: valzer, polke,

mazurche. Le rese più veloci, adatte ad essere ballate non in splendide sale
piene di specchi, ma nei cameroni malamente illuminati da lampade a petrolio,

progenitori delle balere. I suoi spartiti sono custoditi 
alla biblioteca comunale di Forlì.

THE STRAUSSOF ROMAGNA

Between the second half of the 1800s and the first half of the 1900s 
Carlo Brighi popularised cultured music from Central Europe: 

waltzes, polkas and mazurkas. He made them faster, making them 
suited not to sumptuous mirrored dance-halls, but to big rooms, 
badly-lit by oil-lamps, which are the origins of the dance halls. 

His sheet music is kept in the council library in Forlì.

Translation at page 49

L
e coppie passavano dinnanzi, quando
la musica batteva le note vorticose di un
valzer, come un baleno, e finito il ballo le
signore si gettavano sui divani ansanti,
pallide e cogli occhi pieni di languore”.

Questa è la cronaca, pubblicata su L’Avvenire del 24
agosto 1890, di una festa da ballo a Rimini, nel pieno
della Belle Epoque romagnola inaugurata con l’apertura
dei primi stabilimenti balneari una ventina di anni prima.
La colonna sonora della nuova voglia di vivere della Ro-
magna tra Otto e Novecento era scandita dalle orchestri-
ne di pochi elementi che suonavano nei caffè-concerto, nei
villini e nelle piattaforme sul mare, nei circoli socialisti, nel-
le campagne, nelle feste patronali. 

L’orchestrina più famosa era quella di Carlo Brighi detto Za-
clèn, anatroccolo, per la sua passione per la caccia alle anatre. Fu
lui a far ballare abbracciati un uomo e una donna per la prima vol-
ta, in Romagna e in Italia. Prima dei valzer di Zaclèn, i romagno-
li non avevano un ballo tipico, se non il saltarello, che comunque
era derivato dall’Italia centrale, e ballavano come tutti gli altri ita-
liani la manfrina, la quadriglia, il trescone, cioè i balli saltati di
gruppo, dove il cavaliere e la dama nemmeno si sfioravano. Le
danze erano una delle poche occasioni di corteggiamento. Prima
di Zaclèn, un ragazzo per dichiararsi a una ragazza doveva ricor-
rere al prete o a un altro mediatore, o sfruttare il momento della
danza per far arrivare il messaggio; la ragazza, per non offenderlo
o per non farsi vedere avventata, doveva rispondere “Av ringrezi
e av darò l’arposta” (vi ringrazio e vi darò la risposta). 

Poi arrivò Carlo Brighi. Un ragazzo, nato nel 1853 in una pic-
cola frazione, Fiumicino, del comune di Savignano sul Rubico-
ne, toccato dal sacro fuoco della musica. Ogni giorno andava a
piedi a Cesena per prendere lezioni di violino, e quando torna-
va, la sera, gli sgorgavano facili le melodie che avrebbe poi irro-
bustito completando gli studi presso un maestro di banda e, so-
prattutto, facendosi le ossa con vari complessi orchestrali fino
ad arrivare ad essere diretto da Arturo Toscanini. I primi balla-
bili li scrisse di notte fischiettandoli nel buio della stanza, dopo
aver lasciato l’orchestra prestigiosa di Toscanini per diffondere
una musica tutta sua, che faceva incontrare la cultura mitteleu-
ropea del valzer con la musica suonata nelle aie che si portava
nel cuore.  E’ il “liscio” delle origini, quello di Zaclèn: il vero in-
ventore di questo genere, erroneamente attribuito all’estro di
Secondo Casadei. In realtà, l’autore di Romagna mia fu l’erede
di Zaclèn, dal quale orecchiò il mood, per dirla all’inglese, aven-
do suonato come secondo violino nell’orchestra che Emilio Bri-
ghi rilevò dal padre Carlo dopo la sua morte nel 1915. Secondo
Casadei nel 1928 diede avvio alla sua celebre orchestra portan-
do il liscio romagnolo all’affermazione internazionale, finché ne-
gli anni Settanta Raoul Casadei lo commercializzò come musica
da balera, che col tempo si sarebbe fatta sempre più stereotipa-
ta. Oggi il liscio vive la crisi di una musica statica, che non ha sa-
puto ripartire dalle origini per confrontarsi con la contempora-
neità, com’è accaduto, ad esempio, alla pizzica salentina o alla
musica grecanica. Ci vorrebbe per il liscio un talento come quel-
lo dell’organettista Riccardo Tesi, che si è creativamente acco-
stato alle musiche tradizionali dell’Appennino bolognese per
fonderle con i nuovi linguaggi espressivi.

Carlo Brighi fu un artista che oggi chiameremmo “glocal”,
globale e locale. La sua operazione fu quella di prendere il mo-
dello culturale universale della raffinata borghesia viennese – il
valzer di Strauss, che aveva sostituito gli asfittici balli di corte

romagna
della
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il mondo di

P O R T F O L I O

bologna
Il fotoreporter Mario Rebeschini racconta il capoluogo emiliano-
romagnolo cogliendo una grande varietà di gesti, sfumature e
orientamenti culturali e religiosi. Documentando una città che
attira gli stereotipi, ma che è tutt’altro che scontata.

THEWORLDOF BOLOGNA

The photo-reporter Mario Rebeschini captures the wide range 
of facets, nuances and cultural and religious predilections 
of the Emilia-Romagna capital, documenting a city which is 
easy to stereotype but which in reality is anything but.

Translation at page 50

Fotografie di Mario Rebeschini

P R O F I L I

settecenteschi – e declinarlo “alla romagnola”, secondo i gu-
sti di un pubblico di piccoli borghesi, lavoratori e contadini
che affollava le sale da ballo, i circoli cittadini, le sezioni dei
partiti, le feste campestri, gli stabilimenti balneari. Che una
musica del genere potesse nascere solo in Romagna non è
casuale. Nell’Ottocento la Romagna, scrollatasi di dosso
l’occhiuta vigilanza papalina, aveva liberato la sua vena anar-
chica e progressista riempiendo il territorio di circoli ricrea-
tivi e politici, e moltiplicando le occasioni di svago e di bal-
lo nelle osterie, nei teatri, nelle sedi associative. 

Socialista convinto, amico di Andrea Costa, Carlo Brighi
trasformò in popolari le musiche colte della Mitteleuropa,
valzer, polke, mazurche. Le rese più veloci, adatte ad essere
ballate non nelle splendide sale piene di specchi di Schön-
brunn, ma nei cameroni (cambaroun) malamente illuminati
da lampade a petrolio, progenitori delle balere romagnole.
Il liscio – così detto perché richiama il suono strisciato dei
piedi al suolo – nasce dunque come versione popolare e ro-
magnola delle briose arie viennesi, sporcate con il sudore dei
salti e delle acrobazie imparati nelle aie con la pula sotto i
piedi o nei circoli repubblicani o socialisti tra un bicchiere di
vino e un proclama politico.

“Due violini primi, un violino secondo, una chitarra, un
contrabbasso e un clarinetto gorgheggiante a orecchio come
un usignolo. Zaclèn, con i suoi valzer travolgenti faceva im-
pazzire i ballerini. L’orchestra suonava senza musica. Il vio-
lino inventava il controcanto con una fantasia inesauribile. Il
contrabbasso batteva il tempo sulla corda con il fragore di
una cannonata”, racconta lo scrittore romagnolo Rino Ales-
si, per il quale il massimo della felicità era ballare il valzer

“cun e Zaclèn” abbracciati a una “bela mora”. Dopo una
dura giornata di lavoro, arrivava per i nostri nonni e bisnon-
ni il momento magico. I ballerini guardavano l’orchestra e
gridavano: taca, Zaclèn! Lui, i capelli unti di piuppen, l’ante-
nato della brillantina, con tre colpi di tacco lanciava ai mu-
sicisti il segnale di apertura delle danze. La sua musica fece
ballare anche il giovane Benito Mussolini, che lo ricordò in
un suo scritto come famosissimo violinista. Era talmente
amato, che nel decimo anniversario della morte il sindacato
fascista di una frazione di Forlì ospitò una festa danzante e
commemorativa, nonostante la nota militanza socialista di
Brighi. E per la prolusione, i fascisti chiamarono Aldo Spal-
licci, ammiratore di Zaclèn, medico, storico della Romagna
e antifascista convinto, arrestato l’anno dopo e più tardi con-
dannato al confino. Nelle Raccolte Piancastelli della Biblio-
teca Comunale di Forlì sono custoditi gli spartiti di Carlo
Brighi. Annotati con cura o frettolosamente a matita, anco-
ra sporchi dei segni dei bicchieri, sono 831: quelli che resta-
no delle circa 1200 composizioni che hanno fatto ballare dal
1870 ai primi anni del Novecento il popolo di Romagna. Da
un paio d’anni cinque musicisti d’estrazione classica, etnica
e jazz, lavorando sulle partiture manoscritte di Carlo Brighi,
hanno dato vita alla Piccola Orchestra Zaclèn mantenendo
la formazione originaria di primo e secondo violino, clarino
in do, chitarra e contrabbasso. Ne è uscito un cd in cui so-
no presenti tutte le tipologie dei suoi ballabili, allegato al vo-
lume Carlo Brighi. Suoni e immagini della Romagna fra Ot-
tocento e Novecento che il comune di Savignano sul Rubico-
ne (luogo natale anche di Secondo Casadei) ha dedicato al-
lo Strauss della Romagna. ❦

Le immagini sono tratte dal volume di A. Imolesi Pozzi, E. Righini,
P. Sobrero, Carlo Brighi. Suoni e immagini della Romagna fra

Ottocento e Novecento Pazzini Editore, Forlì 2008. 
Le immagini sono tratte dal volume di A. Imolesi Pozzi, E. Righini,

P. Sobrero, Carlo Brighi. Suoni e immagini della Romagna fra
Ottocento e Novecento Pazzini Editore, Forlì 2008.  

LA CITTÀ A NATALE
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La “cabina di regia” che coordina gli interventi dell’Emilia-Romagna nelle zone dell’Abruzzo col-
pite dal sisma del 6 aprile (composta dai rappresentanti di Regione, Province, Comuni e Comu-
nità montane) ha dato il via alla fase di progettazione di interventi di solidarietà.

Oltre alla costruzione della centrale operativa 118 e del poliambulatorio di base per i comuni di Villa
Sant’Agnelo e Sant’Eusanio Forconese, verrà anche dato il supporto per l’avvio delle due strutture.
L’Agenzia regionale di protezione civile e la direzione generale Sanità e politiche sociali lavoreranno
congiuntamente per la progettazione di questi due interventi. E’ stato inoltre espresso l’interesse a
partecipare alla realizzazione di case di transizione, al fine di garantire un’adeguata sistemazione in at-
tesa del recupero dei fabbricati con parziale inagibilità e della realizzazione dei nuovi alloggi.

Un’importante opportunità di lavoro e di reinserimento sociale per i detenuti e  un’occasione concreta di tutela
dell’ambiente. E’ iniziata in giugno nel  carcere bolognese della Dozza  il primo di tre laboratori  in cui i
detenuti saranno impiegati nel trattamento dei rifiuti elettrici ed elettronici per favorirne il recupero e il

riciclaggio.  Si tratta del progetto “Rifiuti elettrici ed elettronici  in carcere”, che coinvolgerà a breve anche gli Istituti
penitenziari di Forlì e di Ferrara. I laboratori (all’interno del carcere  per Bologna e Ferrara  e all’esterno per Forlì)
saranno  allestiti e attrezzati per lo smontaggio di lavastoviglie, lavatrici e  computer, che, se non opportunamente
trattati,  possono essere molto pericolosi per l’ambiente a causa delle sostanze che contengono, per esempio
mercurio e piombo. L’attività impegnerà  inizialmente una decina di detenuto per 30 ore la settimana con
un’adeguata retribuzione e il concorso della contrattazione sindacale. 

Accordo raggiunto tra Regione Emilia-Romagna, Comune di Bologna e Centro agroalimentare
per la creazione in tempi brevi a Bologna di una piattaforma per la raccolta e la distribuzione
gratuita di prodotti ortofrutticoli in eccedenza di qualità, da destinare ai bisognosi attraverso gli

enti di beneficenza. L’intesa prevede la messa a disposizione da parte del Centro agroalimentare di
spazi adeguati e dei servizi necessari per il decollo del progetto. L’iniziativa rientra nell’ambito degli
interventi di gestione e prevenzione delle crisi di mercato nel settore ortofrutticolo previsti dall’Ue. La
nascita della piattaforma favorirà dal punto di vista logistico lo sviluppo del progetto, facilitando
inoltre l’esecuzione dei controlli richiesti dalla normativa comunitaria, che saranno svolti dalla Regione
insieme alla Province e alla Guardia di Finanza. Dall’inizio dell’anno sono state distribuite sul territorio
nazionale in beneficenza oltre 1600 tonnellate di prodotti ortofrutticoli provenienti dalle organizzazioni
dei produttori dell’Emilia-Romagna.

Abruzzo

A Bologna, Ferrara e Forlì
i detenuti recuperano i rifiuti elettrici

per i terremotati dell’

Frutta e verdura
vanno in

Poliambulatorio e case

beneficienza
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DIPIANURA

S T O R I E

INPIANURA
Il ricercatore Antonio Canovi, ha percorso lo stesso viaggio 
dall’Emilia alla pampa Argentina compiuto dagli emigranti della Bassa
reggiana. Ricostruendo le traiettorie degli spostamenti attraverso 
le generazioni, le storie familiari e le appartenenze.

FROM PLAINSTO PLAINS

The researcher Antonio Canovi, followed the same route from
Emilia to the Argentinian Pampas taken by migrants from the
Lower Reggio Emilia area. Reconstructing, piece-by-piece, the
movements across generations, family stories and belongingness.

Translation at page 51

di Claudio Bacilieri

n questo spazio

migrante, dove la domenica si mangiano i

tortelli e nei giorni feriali si beve il mate”,

è entrato uno “storico peripatetico”, pro-

veniente da Reggio Emilia. ➽

“I
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giare […]. Dopo di che rimani deluso della tua Argentina,
[…] per me l’Argentina è chiusa”. In Italia, Fernando sco-
pre una realtà diversa: “In Argentina ci si poteva divertire
senza soldi. La gente ti coinvolge di più, mentre se qua non
sei qualcosa, se non hai la casa e il lavoro, nessuno cerca di
starti vicino”.

A Mar del Plata Canovi, accompa-
gnato dalla presidente dell’associazione
Emilia-Romagna Sandra Nannetti, cono-
sce Jorge Horacio Manfredi e il padre
Norberto. Parlano, passano in rassegna
la storia familiare nell’italiano corretto di
Jorge Horacio, appreso per rimposses-
sarsi della lingua appartenuta da sempre
alla sua famiglia. A un certo punto, Nor-
berto fa il nome di un cugino deceduto,
Fernando Manfredi, e subito Canovi cat-
tura la prova della filiazione con il Fer-
nando intervistato a Poviglio.

Prendendo la strada del Sur, oltrepas-
sata la corona di comuni che compongono
la Gran Buenos Aires, lo storico peripate-
tico arriva a Tres Arroyos per ascoltare i ri-
cordi di Emilia Vernizzi, il cui primo im-
patto con la pampa è stato – ricorda - “Cie-
lo e mucche. Cielo e mucche”. Non dissi-
mile da quello di Franca Gatti, emigrata da
Gattatico, sempre nel Reggiano, che vi ha
aggiunto la piccola epica ferroviaria del
“treno famoso che partiva alle sei del mat-
tino dalla stazione Retiro di Buenos Aires e a Mendoza ci arri-
vava di mezzanotte. Dai, dai con quel treno che passava per
quei paesucoli, della gran polvere, delle immense praterie, con
mucche mucche mucche, al pascolo, pecore al pascolo, una
miseria! Mo’ mamma! Mo’ che brút lavòr (…) ma dove siamo
venuti! Quella polvere… Su quel treno che andava a carbone,
tra il fumo e la polvere e quei sedili di legno”. 

S T O R I E

44

M
acinando chilometri su chilometri su
vecchi pullman attraverso l’immensa
pampa, Antonio Canovi, ricercatore
che si occupa di storiografia della me-
moria, ha percorso lo stesso viaggio

dalla pianura padana a quella argentina compiuto dagli emi-
granti della Bassa reggiana. 

Canovi, che ha all’attivo numerosi
contributi allo studio dei fenomeni mi-
gratori (ha indagato in particolare l’emi-
grazione piacentina a Argenteuil, peri-
feria parigina, e quella di antifascisti e
fuorusciti) conduce a Reggio Emilia il
Laboratorio Geostorico Tempo Presen-
te. A mandarlo “in missione” per recu-
perare ricordi, emozioni e pensieri, so-
no stati sette comuni della Bassa ovest –
Castelnovo di Sotto, Boretto, Brescello,
Gattatico, Gualtieri, Guastalla e Povi-
glio – che hanno condiviso il progetto di
ricerca da lui proposto (“ricerca-azio-
ne”, perché prevedeva interviste sul po-
sto ai protagonisti) nell’ambito del pro-
gramma di solidarietà “Argentina chia-
ma Italia”. Da tutto questo è nato un li-
bro, Pianure Migranti, pubblicato dal-
l’editore reggiano Diabasis, in cui ven-
gono ricostruite le traiettorie degli spo-
stamenti attraverso le generazioni, le
storie familiari e le appartenenze, in un
continuo rimbalzo tra i luoghi di origine e le destinazioni,
e in una lingua sospesa tra i suoni del dialetto e quelli del
castigliano. Al volume è allegato un dvd, a cura di Daniele
Castagnetti, in cui le storie si dipanano tra archivi cartacei
ritrovati e archivi orali “provocati”. Nel libro è citato il pre-
sidente argentino Domingo Faustino Sarmiento, non solo
perché fu lui a importare dalla Francia gli uccellini dal fi-

schio porteño che sorprendono Canovi a Buenos Aires, ma
anche perché nel suo Viaje a Italia del 1847 si dimostrò am-
miratore non di Roma, non di Napoli, bensì – pensate un
po’ – della pianura padana: “Ho visto la pampa più la ci-
viltà”, scrisse.

Munito solo di indirizzi e deboli tracce fornite dalle
anagrafi dei residenti all’estero dei sette
comuni reggiani, il ricercatore si è mes-
so in cammino per verificare l’assunto di
partenza: che le memorie degli anziani
nati nella Bassa costituiscono le radici
dei giovani vissuti sempre e solo in Ar-
gentina. Non pochi di questi giovani
hanno trovato lo stimolo per un viaggio
di formazione alla ricerca delle loro ori-
gini emiliane dai racconti dei nonni, ma-
gari durante il pranzo di un Natale ar-
gentino che prevede cappelletti in bro-
do fumante in mezzo ai 40 gradi dell’e-
state della pampa. 

Dall’intreccio di voci e dalla miriade
di figure migranti di cui è ricco il libro, è
possibile cogliere importanti aspetti della
storia argentina come di quella italiana.
Canovi, ad esempio, prima di partire in-
tervista a Poviglio Fernando Manfredi,
nato a Mar del Plata nel 1960. Fernando
è tornato alla famiglia d’origine nel 1983,
dopo la guerra delle Falkland/Malvinas
in cui ha servito la patria. “Ricordo che

quando abbiamo finito ci hanno dato la paga, un pacco di
soldi così, praticamente non valevano niente di niente. Ci
siamo fermati al ristorante, il giorno che ci hanno mollato
noi, lo ricorderò sempre perché abbiamo visto alla televisio-
ne Italia-Brasile […] i mondiali dell’82 e ci siamo fermati a
mangiare, abbiamo messo sul tavolo tutti i soldi che ci ave-
vano dato e ne abbiamo avuto appena abbastanza per man-

ANTONIO CANOVI

HA ALL’ATTIVO NUMEROSI CONTRIBUTI

ALLO STUDIO DEI FENOMENI MIGRATORI.
IN PARTICOLARE, HA INDAGATO L’EMIGRAZIONE

PIACENTINA A ARGENTEUIL, PERIFERIA PARIGINA, 
E QUELLA DI ANTIFASCISTI E FUORUSCITI. 

A REGGIO EMILIA CONDUCE IL LABORATORIO

GEOSTORICO TEMPO PRESENTE. CON NORA SIGMAN

E LORENZO BERTUCELLI STA PREPARANDO UN’INDAGINE

SU L’EMILIA ROMAGNA E IL FENOMENO

STORICO DELL’EMIGRAZIONE.

“Quel treno che
passava per quei
paesucoli, della

gran polvere, delle
immense praterie,

con mucche
mucche mucche 

al pascolo

”“That train that
travelled through
those small towns,
dust everywhere,

immense
grasslands, with
cows, cows and

more cows grazing
everywhere

”

“Ricordo 
che quando 

abbiamo finito ci
hanno dato la

paga, un pacco di
soldi così,

praticamente non
valevano niente

di niente.

”“I remember when
we finished they
gave us our pay, a
bundle of money

in front of us,
which was worth

practically
nothing

”

Foto ricordo, cartoline,
testimonianze viaggiano da oltre
un secolo fra Emilia Romagna e
Argentina. Davanti al consolato di
Rosario, un post-it aggiorna
costantemente il numero dei nuovi
cittadini italiani d’Argentina.
Photographic memories, postcards,
travel testimonies from over one
century between Emilia - Romagna
and Argentina. In front of the
consulate of Rosario, a post-it
constantly updates the number 
of the new Italian citizens from
Argentina.
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L’AMICO DI PAVAROTTI
Egregia Direzione, prima di tutto rinnovo i miei compli-

menti per la vostra bella pubblicazione e, scusandomi per il ri-
tardo, ringrazio più che vivamente per il Dvd di Luciano Pava-
rotti, che ho trovato magnifico e degno del nostro Grande Mo-
denese. Per me, orgoglioso di essere stato fra i cari amici di Lu-
ciano qui a New York (sono anche sposato alla sua prima se-
gretaria, Annamaria Verde, e sono stato molte volte al suo fian-
co, come comparsa, in molte produzioni al Metropolitan Ope-
ra), il vostro regalo è stato fonte di piacere e di rimpianto, non
tanto per la voce, che Luciano ci ha lasciato in tanti dischi e fil-
mati, ma per la perdita di un vero amico che, pur essendo l'arti-
sta eccelso che era, sapeva sempre mettere da parte la sua cele-
brità per godere la compagnia degli amici.

Grazie ancora. Come richiesta a parte, vi chiedo di spedire
la pubblicazione Emilia-Romagna ad un amico parmense, resi-
dente a New York, il cui nominativo ed indirizzo aggiungo in
calce, e vi prego di farmi sapere l'ammontare di qualsiasi spesa
al riguardo, che vorrei coprire io stesso.

Cordialisimi saluti. 

Sergio Stefani, New York, Stati Uniti

GRAZIE DAL CILE
Gentile direttore e personale della ER, mi chiamo Renzo

Fulgeri, sono originario di Verica (Comune di Pavullo nel Fri-
gnano) residente a Santiago (Cile). Vorrei ringraziare per la sua
rivista e per il bellissimo video del grande maestro Pavarotti.

Auguro a tutti voi un buon anno 2009.
Grazie per il vostro lavoro.

Renzo Fulgeri, Santiago, Cile

LA MAMMA DI CESENA
Hello mi name is Romina, Im from Argentina and I want

know how can I do to receive your magazine here, I dont know
if this is necessary get pay something but I have a friend that re-
ceive it free since a long time ago. My mother was borned in 

Cesena in the 50s she went there in several times visiting her fa-
mily but from the last one she could never return so I decided
to send you the mail in order to know if I can give her a surpri-
se!!! Thank you very much, hope to hearing from you soon.

Romina, Argentina

LE FOTO DI SNAM
Gentile dott. Franchini, desidero ringraziarla per le copie

della rivista ‘ER’ che ci ha inviato. Il servizio è molto bello e gra-
dito. Con i miei migliori saluti.

Luciana Santaroni, Direttore Relazioni Esterne
e Comunicazione Snam Retegas

LETTURE NEL SALOTTINO
Carissimi amici ER, ho ricevuto la rivista che mi avete man-

dato. La mia allegria e la mia gratitudine non hanno limite. 
Il bel calendario fa bella mostra di sé nel salottino dove ogni

settimana godo della lettura della vostra rivista, dove sempre tro-
vo storia, cultura e attualità, una vera festa del sapere per rinfor-
zare sempre di più il ponte che abbiamo costruito con l'Italia e
naturalmente con l'Emilia-Romagna. Approfitto per inviare il
mio nuovo indirizzo [...]

Invio affettuosi saluti e ancora grazie

Stefano Falugi, Córodoba, Argentina

CALENDARIO FERRARESE
Caro direttore, sono Elena Mainardi, membro della Comis-

sione dell’Associazione Emilia-Romagna di Tucumãn, figlia di
Luigi Mainardi, un ferrarese amante devoto della sua città, che
ci ha da sempre trasmesso l’emozione di conoscere, ammirare e
sentirci anche noi parte di essa. Ritengo Il Vostro Calendario una
vera espressione d’arte. 

Riceverlo e scoprirlo nel luogo dove trascorre la mia vita è
stato un viaggio squisito nello scenario dove si è svolta la storia
della mia famiglia. Sfogliandolo ripetutamente, ho approfondi-
to la consapevolezza dei sentimenti radicati che provo per la cul-
tura e la tradizione di Ferrara, così calma e magnifica, nelle sue
infinite possibilità.

Grazie di cuore 

Elena Mainardi, Tucumãn, Argentina

SALUTI DAL COSTA RICA
Saluti cordiali. La presente è per informarli del mio cambio

d’indirizzo e poter ricevere la sua splendida rivista Emilia-Ro-
magna. Grazie mille per la Sua gentilezza e tanti complimenti
per il suo lavoro tanto interessante, artistico e di tanto alto livel-
lo che porta al mondo tante cose belle di questa bellissima re-
gione. Auguri e Complimenti!

Guido Antonio Marrocchi,
San José, Costa Rica

S
i avverte ovunque, nei racconti degli emigrati,
la suggestione della pampa. I contadini reggia-
ni, abituati alla loro piccola pianura, sognano
davanti alle pampas sconfinate. E’ la geografia
dell’Argentina – dice Canovi – ad attrarli. Sono

le Ande innevate, i ghiacciai della Patagonia, la frenesia di
Buenos Aires. 

“Visto da Mar del Plata – commenta il ricercatore – il di-
stretto padano che mi trovo a rappresentare […] appare co-
me un ‘piccolo mondo antico’, intessuto di abitudini atavi-
che e nutrito di tradizioni gastronomiche immutabili. In
realtà […] è un mondo in fortissima trasformazione. […]
Un mondo che, attorno al valore-lavoro, ha imparato a ‘te-
nersi’ in chiave solidale e progressiva, pensandosi quale l’ar-
tefice primario della propria emancipazione sociale. Nulla di
comparabile con Mar del Plata, dove negli ariosi spazi ur-
bani respiri l’intima promessa di libertà e la città, insomma,
invita a dare una scossa alla propria vita”. E’ come se gli abi-
tanti della vecchia Europa avessero già digerito quel che og-
gi eccita gli argentini. A Necochea, Canovi incontra Olga
Cavalca, fondatrice nel 2000 del Centro Residentes de la
Emilia-Romagna. E un giudice, Eugenia Quagliaroli, che
parla un italiano fluente e si è associata al Centro per via del-
le origini piacentine del padre. Per lei, “l’italianità è un sen-
timento (…), un sentimento di molta nostalgia”. Per tutti,
qui, l’italiano è la lingua degli affetti e della memoria. Rac-
contando la storia dei Cavalca di Poviglio, Olga e sua sorel-
la Raquel mettono in luce una forte mobilità sociale: nel-
l’arco di una generazione, gli smarriti campesinos emiliani
sono diventati classe media. Altre storie familiari stanno
nello stesso solco di emancipazione.Prima di varcare il Rio
Colorado, dove c’è già aria di Patagonia, Canovi si mette

alla ricerca della filiera migratoria che si è composta sulla
linea Boretto-Bahía Blanca. In questa città si condensa la
“questione sociale” che ha visto contrapporsi in Italia cat-
tolici e socialisti. C’è a Bahía Blanca una Boretto religiosa
alimentata dal mondo salesiano, con due figure molto rile-
vanti: Artémides Zatti, coadiutore laico morto a Viedma
nel 1951 e noto come l’enfermero santo della Patagonia,
beatificato nel 2003, e don Juán Vecchi, che dei salesiani
diventò addirittura Rettore Maggiore nel 1996. E c’è la sto-
ria narrata da Melide Cantarelli, erede di una famiglia mas-
sonica e socialista approdata a Bahía Blanca negli stessi an-
ni in cui arrivarono gli Zatti e i Vecchi. 

Diventato presidente del Circolo Italiano tra il 1927 e il
1932, Marzio Cantarelli, facoltoso costruttore edile, cercò di
contrastare l’influenza fascista sulle associazioni degli emi-
granti costruendo a sue spese un monumento a Garibaldi,
inaugurato con liturgia massonica, e sostenendo la presti-
giosa Biblioteca Rivadavia creata dagli italiani alla fine del-
l’Ottocento. Nell’aria fresca di Viedma, già capitale della Pa-
tagonia e oggi della Provincia del Rio Negro, Canovi fa la co-
noscenza di una ragazza, Magalí Pizarro, che riannodando il
filo di alcune risonanze materne, si è impegnata – unica in
famiglia – nello studio dell’italiano e in un lavoro sulla me-
moria che l’ha portata in Italia per uno stage alla Regione
Emilia-Romagna e per una visita al luogo d’origine, Monte-
scudo in provincia di Rimini. Da pianura a pianura, dal Po
ai larghi fiumi argentini, si snodano nella ricerca dello stori-
co reggiano tante piccole epiche individuali dentro la gran-
de epopea dell’emigrazione italiana. E la memoria, nella ten-
sione tra straniamento e appartenenza, ci consegna esem-
plari vicende di coraggio, dedizione, impegno che rendono
omaggio al migrante che è in noi. ❦

S T O R I E

Costantemente compresi tra 
le Ande e gli Appennini, tra il sogno

americano e tragedie come quella dei
desaparecidos, gli italiani di Argentina si

sentono tutti “nativi-migranti”. 
Always understood amongst the 

Andes and the Apennines, between 
the American dream and tragedies 
like those of the “desaparecidos”, 

the Argentines in Italy all feel  
“native migrants”. 
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